
Per essere un buon conduttore 
ci vuole molto talento e 
preparazione. Perché guidare 
un programma non si improvvisa. 
Ecco i pregi e difetti dei tuoi 
presentatori preferiti. 
Televisivamente parlando, 
naturalmente!

Conduttori...
Attraverso la tv entrano in casa no-
stra, vogliono farci ridere, farci com-
muovere, raccontarci sport, cultura,
musica. I giornali e la televisione ce
li presentano come divi del nostro
tempo, belli, ricchi e invincibili, men-
tre in realtà sono totalmente sotto-
messi ai nostri (tele)comandi e con
le nostre scelte televisive possiamo
portarli alle stelle o nelle stalle di
qualche reality show. Dietro quel
piccolo schermo sembrano così si-
curi e spontanei, ma per arrivare a
condurre qualche minuto in tv biso-
gna fare molta strada.

... ieri e oggi...
La figura del conduttore nasce con
la Tv. È una professione rigorosa
che non ammette protagonismi. Nel
Festival di Sanremo del 1959, ad
esempio, il presentatore Enzo Tor-
tora venne rimproverato dai diri-
genti Rai perché oltre al nome del
cantante che stava introducendo,
aveva osato aggiungere delle pa-
role di circostanza. I conduttori og-
gi adottano invece uno stile deci-
samente più familiare e confiden-
ziale. Sono estremamente vicini al
loro pubblico, cercano di interpre-
tarne le esigenze e di conquistar-
ne simpatia e fiducia. 

... si diventa

Per questo mestiere sono necessarie:
propensione a comunicare, inclinazio-
ne a intrattenere e buona dose di au-
tostima. Ma quanto conta l’essere te-
legenico per “bucare lo schermo”? Il
pubblico non si lascia ingannare facil-
mente: l’avvenenza conta poco se non
è accompagnata da professionalità.
Tutti i grandi presentatori hanno fat-
to la gavetta: sono passati per pro-
grammi minori (anche radiofonici) per-
ché il potenziale conduttore familiariz-
zi con i tempi dello show, con la diret-
ta, e affinché possa costruirsi una pro-
pria identità televisiva. Il trampolino di
lancio non arriva mai all’improvviso.

Conosce i tempi della comici-
tà e per questo si rivela sem-
pre un’ottima spalla per gli ar-

tisti con cui duetta. La sua calvi-
zie, permette ai comici di bersagliar-
lo con frecciate dalla risata sicura.
Anche nei momenti di riflessione ha
ottenuto il consenso del pubblico.

La sua comicità si ag-
grappa sugli specchi
quando vuol giocare sul-

le ambiguità duettando con
la presentatrice di turno. Di
certo far ridere è un’arte che
non dovrebbe scendere a
compromessi.

È apprezzata per la sua
spontaneità e il suo esse-
re anti-diva, che la rendo-

no una confidente aperta al
dialogo. Stile essenziale, diret-
to, quasi ruvido, è molto effica-
ce nel suo ruolo di narratrice
dei sentimenti.

Convince che la tv sia il
migliore dei mondi possi-
bili, dove tutti desiderano

“abitare”. In realtà esiste solo
con l’accendersi e lo spegnersi
della telecamera. L’essere pre-
sente in più programmi l’ha re-
sa un’operaia del piccolo scher-
mo, poco partecipe delle situa-
zioni e spesso priva di brio.

Passa velocemente dal serio al comico, dalla ri-
flessione alla leggerezza. Conquista lo spetta-
tore attraverso siparietti divertenti e irresisti-
bili. L’ironia pungente ed intelligente, il linguag-

gio veloce e sofisticato, la dinamicità di pensiero e
di conduzione: è il protagonista indiscusso della tv.

Pecca di superbia quando
impone a tutti i costi le sue
scelte, certe azzardate, co-

me l’intervista ad un serial kil-
ler o al pugile Mike Tyson. La sua
quotidiana presenza sullo
schermo ha sensibilmente inde-
bolito l’energia della sua condu-
zione.
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Inizia in tv con il programma per ragazzi Bim bum bam e
guadagna popolarità con I cervelloni, Ciao Darwin e Dome-
nica In. Ha conquistato lo schermo con Affari tuoi. Il palco
del Festival di Sanremo l’ha consacrato definitivamente co-
me presentatore dell’anno.

A 31 anni debutta nel talk
show per ragazzi Amici. Nel
1996 ne inaugura un altro Uo-
mini e donne, quattro anni do-
po fonda C’è posta per te. Ora
“dirige” la scuola di spettacolo
Saranno famosi ribattezzata con
il suo nome.

Passato per il teatro, in tv conduce Cie-
lito lindo e nel 1998 è a Mai dire gol con
la Gialappa’s band. Concorre al succes-
so di Zelig-Facciamo cabaret che in se-
guito viene promosso in prima serata
come Zelig-Circus.

Claudio Bisio

Maria De Filippi
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